
POLITICA INTERNA 

La sfida 
del Campidoglio 

Il capolista de Garaci II programma del Pei: 
un «Giubilo mimetizzato» «Diritti, non favori» 
Nel Psi i silenzi di Carraro II capolista Reichlin: 

_ _ _ _ _ ^ _ . _ _ e le critiche di Dell'Unto «Separare affari e politica» 

Roma tra anni 50 e anni 2000 
La città al voto perché non tornino quelli di prima 
La capitale oggi alle urne. Il racconto di un mese di 
campagna elettorale, dove spesso i cinque» del pen
tapartito sono ricorsi anche ai sistemi più abusati. 
Sperpero di miliardi, la città sommersa di manifesti, 
poco o niente sui programmi e le alleanze future. Il 
programma del Pei e degli altri partiti. Alfredo Reich
lin: «Innanzi tutto impedire che tornino quelli di pri
ma, rompere il legame tra affari e politica». 

STEFANO DI MICHELI 

• i ROMA. Quella che si con
clude con il voto di oggi, e sta
la una delle più accese com
petizioni elettorali mai com
battute nella capitale. A Roma 
si è visto di tutto, in queste set
timane. Campagne miliarda
rie: i manifesti con le sconso
lanti facce dei candidati (so
prattutto De e Psi) appesi ad 
ogni muro; una madre bades
sa, quella del monastero di S. 
Rita, impegnata a promettere 
preghiere in cambio di voti 
per un candidato de; i risto
ranti affollali per cene panta
grueliche; un candidato del 
Psi che si è messo a distribuire 
pacchi di pasta come nella 
Napoli laurina e uno di a nel
la lista de, Giovanni Azzaro, 
che come sponsor si è addirit
tura scelto il Papa, infarcendo 
i suoi manifesti con citazioni 
di Giovanni Paolo II. L'ex sin
daco Giubilo, cacciato dal 
Campidoglio da un'Inchiesta 
della magistratura sugli appal
ti delle mense e con l'inter
vento energico del presidente 
Cossiga, inonda invece le case 
dei romani con una lettera 
dove si presenta vittima della 
•logica di stampo stalinista e 
malioso, del Pei. Questo e 
molto altro, sempre nell'ambi
to del peggio, si è visto a Ro 

!ma. E la politica? I redueidel 
pentapartito, per la verità, ne 

cortesia; nessuno parlava di 
Vittorio Sbardella ma tutti ave
vano qualcosa da dire al Pei 
sull'Ungheria. E Giulio An-
dreotti, padrone della De ro
mana, per far subito intendere 
i progetti futuri, si e messo ad 
elogiare gli anni, le opere e i 
sindaci del -sacco di Roma., 
da Rebecchinl al nere e cleri
cale Clocceltl fino a Petrucci. 
La citta va a votare con il so
spetto che II groviglio tra poli
tica e altari nella capitale sia 
diventato inestricabile. 'Roma 
* ormai come la Chicago de
gli anni 30», ha commentato il 
capolista del Pli, Paolo Batu-
sluzzi. Per questo al primo 
punto del suo programma Al
fredo Reichlin, che guida la li
lla del Pel, propone di •libera
re la citta dalla morsa tra affari 
e politica», la vera, velenosa 
erediti del pentapartito. Ma 
ecco la campagna, le gaffe, I 
programmi esposti in pubbli

co e quelli imbarazzanti con
fessati in privato, i candidati e 
le trovate più incredibili dei 
vari partiti. 
De. Ovvero: «Nessuno» è come 
Giubilo. Lo Scudocrociato alla 
fine ha dovuto cedere e mette
re fuori dalla lista l'ex sindaco 
(e segretario romano del parti
to). Ma Andreotti, come il 
principe di Salma, ha cambia
to tutto perché nulla cambias
se, Cosi in testa alla lista, tra lo 
stupore generale, ha fatto pla
nare Enrico Garaci, rettore del
l'Università di Tor Vergata, feu
do ciellino alle porte di Roma. 
Il tentativo è quello di salvare 
la politica di Giubilo con Giu
bilo travestito da Garaci. E i se
guaci di CI, come un sol uomo, 
sono tutti scattati sull' attenti. 
Unica indicazione: fare cam
pagna elettorale senza il solito 
chiasso che accompagna le lo
ro rumorose iniziative. «Sono 
di CI ben 700 presidenti dei 
seggi», (a sapere, allarmato, un 
esponente della sinistra de. 
Garaci e uno sconosciuto, un 
•signor Nessuno», come l'han
no ribattezzato i giornali? Me
glio cosi, visto che la città e il 
mondo cattolico più conosco
no Giubilo e Sbardella e più si 
Irritano. Il paradosso a Roma è 
attcteqUestp: chela Ocm^no 
semi parlare di cattolici e piò 
si sente tranquilla, E su •Nessu-
iid. ii tiariito ha impostato la 
campagna elettorale. Cori 
molta poca convinzione, tanto 
che Garaci sembra stare II solo 
per nascondere il cappello di 
Carraio che Craxi e Andreotti 
pare abbiano già messo sulla 
poltrona di sindaco. Per il do
po elezioni, senza tante prete
se (non t il caso di averne) la 
De ripropone il pentapartito. H 
programma della De è vago, 
racchiuso in 30 paginette. Dice 
di voler puntare sulle riforme 
istituzionali, sull'ambiente e 
sulla politica sociale. Tutti ca
valli di battaglia, e noto, dei 
Rebecchini e dei Cicccetti, di 
cui Andreotti celebra il «revi
val». Giubilo è morto (in senso 
politico, naturalmente), viva 
Giubilo. 
Pai. Ovvero: sorridi e taci. Il ca
polista del Psi, Franco Carraro, 
si e visto molto ma si è sentito 
poco. A via del Corso dicono 
di averlo scelto perché è un 
manager, e con qualche reve-

Come ha votato la capitale 
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' Alle europea del 1989 erano presenti due liste verdi: «Sole che ride» e -Arcobaleno». 
Oggi a Roma le due liste si presentano unite. l 

renza eccessiva, in questo ruo
lo il garofano romano lo ha 
presentato agli elettori. In real
tà va bene perché ha il pregio 
di essere amico contempora
neamente sia di Andreotti che 
di Craxi. Lui sorride mesta
mente dai manifesti che han
no invaso ogni angolo delta 
città, partecipa a cerimonie e 
feste dei più svariati tipi, ma sta 
sempre bene attento a non far
si scappare una parola né sulla 
De (che lo stesso segretario ro
mano, Agostino Marianetti, 
aveva definito «una cricca») né 
sulle alleanze future. Predica, 
Craxi docet, le «mani libere*, 
ma se le è dovute legare per 
tutta la campagna elettorale. 
«Non voglio addentrarmi in 
possibili soluzioni*, ripete in

cessantemente a tutti coloro 
che ancora si ostinano a chie
dergli cosa pensa di (are. Forse 
una traccia dell'imbarazzo che 
c'è nel Psi per essere stato de
terminante, lo scorso anno, 
nell'ascesa di Giubilo. 11 grido 
di «Carraro sindaco!» sembrava 
unìvoco, dentro il Psi. Ma pro
prio negli ultimi giorni è uscito 
allo scoperto il malcontento, 
che covava da tempo, di Paris 
Dell'Unto, ex leader romano, 
Ha fatto sapere ai suoi compa
gni che se si fa una giunta biso
gna farla senza la De, «partito 
che non da nessuna garanzia», 
e ha fatto intendere che al po
sto di Carraro preferisce l'ar
chitetto Paolo Portoghesi. Per 
Roma il Psi ha adottato la for
mula delle «quattro direttrici», 

tra te quali la riforma della 
macchina burocratica e l'avvio 
di quella che viene definita «la 
Roma del duemila». E Carraro? 
Non ha perso il sorriso, ma ha 
continuato a non dire nulla. 
Fri. Ovvero: facciamo senza 
pentapartito. A movimentare 
la vita tra i cinque è stato Oscar 
Marnml, capolista del Pri. Da 
tempo ha avanzato una sua 
proposta di «governo di tregua» 
per il Campidoglio, sorretto 
pio o meno da tutti i partiti Dif-
Jtóile da realizzarsi. «Noi co
munque non faremo più parte 
di un pentapartito vecchio ti
po», ha replicato Mammt. Ter
ra duro? Lui promette di si. «Per 
prima cosa bisogna ricostruire 
ij tessuto democratico della 
città lacerato da Giubilo», dice 

Mario De Bartolo, ex assessore 
dell'edera. Tra i temi principali 
proposti dal Pri, l'approvazio
ne di una legge sulle aree me
tropolitane e di quella su «Ro
ma Capitale». 
Verdi. Ovvero: niente De, per 
ecologia. Per qualche tempo 
Sbardella e Giubilo si sono 
messi a corteggiare anche ì 
verdi, per cercare di imbarcarli 
in una futura giunta con loro. 
Anzi, più precisamente si sono 
messi a far la cernita tra verdi 
•cattivi» e verdi «buoni». Repli
ca seccamente a loro il pretore 
Gianfranco Amendola. «Per un 
fatto di ecologia polìtica, non 
vogliamo avere niente a che 
fare con la De romana». Am
biente e traffico, più trasporti 
pubblici e Tevere 'navigabile 
nel programma del verdi. An
che riforme, certo, ma Amen
dola lancia un' avvertimento: 
«lo in questa città ho visto un 
solo grande sindaco: Luigi Fé* 
troselli. Ebbene, anche con 
strumenti vecchi lui le cose le 
faceva, i progetti andavano 
avanti. È innanzi tutto un pro
blema di volontà politica e di 
uomini capaci», 
Pel. Ovvero: come non far tor
nare quelli di prima. Cioè i Giu
bilo (o i Giubilo travestiti). «Il 
problema vero - insiste Reich
lin dall'inizio della campagna 
elettorale - è quello di allearsi 
con chi, contro chi, per fare 

. cosa». E da subito è stato indi
viduato, nel sistema (di potere 
e prepotere) della De di Sbar
della, l'avversario principale. Il 
Pei ha preparato non solo un 
ampio programma per Roma, 
ma Reichlin ha anche indicato 
dettagliatamente, in dieci pos
sibili detibere, quali sarebbero 

i suoi atti nei primi cento giorni 
da sindaco: dalle strade da li
berare dalle auto a ventisei 
piazze da trasformare in isole 
pedonali, dall'istituzione del 
servizio del lavoro a regole per 
la trasparenza negli appalti. E 
ancora: la tutela del diritti del 
cittadini, dieci centri di solida
rietà conno la droga, il recupe
ro del 60mila reperti archeolo
gici ora ammucchiati negli 
scantinati del palazzo delle 
Esposizioni, Tavvio del proget
to per il parco dei Fori. «Proget
to, democrazia efficiente, soli
darietà»: cosi il. Pei di Roma 
riassume il senso del suo pro
gramma per la capitale. L'arti-
ministrazione-comunale, so
stengono i comunishV deve 
«progettare di p\ù e.gestire di 
meno».'Prop09te sostenute an
che da un ampio schieramen
to del mondo culturale: in oltre 
650 hanno dato il loro appog
gio. Tra di essi Rita Levi Mori-
talcini. Daniele Bovet, Giulio 
Cario Argan, Natalia Ginzburg, 
Miriam Mafai, Ettore Scola, Ste
fano Rodotà. «La prima cosa 
da fare è impedire che tornino 
quelli dì prima - ripete Walter 
Tocci, candidato del Pei - . La 
nostra opposizione ha impedi
to che vincessero gli arroganti, 
ora bisogna liberare definitiva
mente Roma dai legame tra af
fari e politica. Vogliamo una 
città in cui si tomi a dire, come 
ai tempi di Petroselli, "non per 
favore, ma per diritto"». L'esat
to contrario di quanto minac
ciano quelli che esaltano la 
Roma e gli affari dei Rebecchi
ni e dei Ckxxetti, che guarda-
no la capitale volgendo, con 
rimpianto, lo sguardo ai loro 
dorati anni 50. 

Una battaglia vera, perciò dura e «brutta» 

Elezioni e sindacato: 
«L'autonomia 
none 
un optional» 

•Se ì sindacalisti si divìdono nelle campagne elettorali, fa-
ranno sempre più fatica a rimettersi insieme dopo dì esse e 
soprattutto faranno sempre più fatica a pensare aita propria 
iniziativa sindacale separatamente dalla propria iniziativa 
elettorale.. Lo afferma Giorgio Cremaschi, segretario nazio
nale della Fiom-Cgil, aggiungendo che «ha fatto benissimo 
Bruno Trentin a sollevare questa questione, saltando la qua
le viene meno la costituzione materiale minima che ha lega
to i rapporti sindacali negli ultimi 20 anni, anche nei mo
menti più difficili*. L'autonomia sindacale, insomma, .non è 
un optional.. [I richiamo di Trentin (nella loto) si ricollega
va anche alle «regole di comportamento» sottoscritte unita
riamente da Cgil, Cisl e UH in occasione della campagna 
elettorale della primavera '87: «I d'ingenti sindacali di ogni li
vello - recita quel testo - non devono svolgere propaganda 
di pariito attraverso comizi e pubbliche manifestazioni». ' 

Il deputalo socialista Franco 
Piro denuncia in un'Interro
gazione urgente al ministro 
dell'Interno Gava che molte 
sezioni elettorali di Roma 
sono fuorilegge perche esi
stono «ostacoli insonnolita.-

" ^ - ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • " • • * bili» per i disabili in sedia a 
rotelle, per le persone anziane e comunque per le persone 
con ridotte capacità motorie. Piro chiede al ministro se non 
intenda correre ai ripari disponendo per fonogramma un 
servizio a cura della polizia, dei carabinieri e della guardia di 
finanza per consentire l'accesso ai seggi delle persone con 
difficoltà fasiche e sensoriali. Un'analoga interrogazione era 
slata rivolta a Gava alla vigilia delle elezioni europee, evi
dentemente con scarsi risultati. 

Piro (Psi) a Gava: 
«Anche! disabili 
hanno diritto di 
entrare nei seggi» 

Manifesti illegali 
filosocialisti, 
il Psdi protesta: 
«Toccò anche a noi» 

Con un corsivo sull'UnarirM 
il Psdi interviene sul caso del 
manifesto elettorale «I radi
cali votano Psi» firmato dal 
Movimento federativo radi
cale (Mfr), un gruppetto di 
«radicali dissidenti, entrato 

• ^ " " ^ * " " ^ - ^ * * ^ * ™ nell'orbita dèi garofano. «I 
radicali - scrive VUmanilà - avevano ragione, e la magistra
tura ha opportunamente tutelato II loro giusto diritto. ISoio 
che c'è un piccolo particolare: prima delle elezioni europee 
il Psdi fu oggetto, da parte dell'Uds, dello stesso simpatico 
trattamento. Stessa impostazione, stessa grafica, stesso ma
nifesto, solo che la scritta diceva "i socialdemocratici votano 
Psi". Anche noi - prosegue il giornale socialdemocratico -
ricorremmo con urgenza al pretore e guarda caso motivam
mo il ricorso con gli stessi concetti e quasi le stesse parole 
con le quali il pretore toccato in sorte ai radicali ha dato ìoro 
ragione. Solo che il pretore che esaminò il nostro caso -
conclude il corsivo - fu di avviso esattamente contrari». 

Giovanni Moro, segretario 
politico del Movimento fede
rativo democratico (Mtd), 
commenta la campagna 
elettorale romana afferman
do che non si sa se essa «de
ve suscitare il riso o il pian-
to». «Al di là - prosegue 

Giovanni Moro (Mfd): 
«Dopo II voto 
giudicheremo sulle 
piccole grandi cose» 

delle lerocl polemiche tra I partiti, alle quali gli elettori han
no sempre minore interesse, di Roma si «sentito pariaie so
lo m termini negativi e dt aggrado, ki»e*mm r t f t i i -
ghe, promesse da marinato* grandi progetti mbudM•parte 
destinati a restare tali.. Dopo questo giudizio genèrataàatò, 
Giovanni Moro delinea la posizione del Mfd: «Abbiamo veri
ficato che si possono fare moltissime cose, solo appararle-
mente piccole, con cifre irrisorie e senza aspettare provvedi
menti amministrativi, per il funzionamento del servizi ottb-
Mici e sociali, per la tutela dell'ambiente e del territorio e per 
la Iona all'emarginazione. Sulla base di queste sempliclcon-
siderazkmi- conclude il segretario del Mfd -promuovere
mo subito dopo le elezioni la costituzione di un collegio di 
difensori civici eletti da un'assemblea di cittadini Interessati, 
che avrà il compito di lavorare per l'attuazione di queste li
nee di azione e di misurare su di esse i nuovi amministrato-

Acqu«vlva (Psi) 
lancia appelli 
agli elettori 
cattolici 

I cattolici costituiscono una 
•straordinaria forzi, al servi
zio della società, non del tut
to espressa, in quanto finora 
•l'unico sbocco del loro im
pegno civile è stato la Do; 
quindi è ora che «t'impegno 

^"""™""*"*""",™™^— civile, sociale e culturale dei 
cattolici venga presto messo a disposizione di rutto il paese.. 
Lo ha affermato il senatore Gennaro Acquaviva, capo della 
segreteria del Psi, intervenendo a un dibattito organizzalo 
dal Movimento popolare, che a Roma ha perso la sua batta
glia in sostegno del sindaco Giubilo, costretto alle dimissioni 
da un'inchiesta giudiziaria sugli appalti per le mense scola
stiche affidale proprio ai cattolici popolari». 

• f i Si è trattato di una batta
glia vera, non di una banale 
gara alla spartizione del con
senso, perchè attorno all'am
bigua condizione della metro
poli (drammatica eppure 
aperta a esiti alternativi) si so
no dislocati e scontrati bloc
chi d'interessi e culture di cui i 
partiti costituiscono la rappre
sentanza politica. Una batta
glia vera perchè vissuta da 
ognuno dei maggiori protago
nisti coinè una verifica delle 
proprie ambizioni, prospettive 
e perfino identità politico-
Ideali. in tal senso, se è vero 
che non esiste un legame im
mediato tra l'esito di questo 
voto e il quadro governativo, è 
pure vero che esso conterrà 
una rilevante forza di annun
cio per la dinamica futura dei 
processi politici. Diciamola 
più nettamente: il voto roma
no è il primo responso sul 
patto Dc-Psi del dopo-De Mita 
e sulla praticabilità delle pro
spettive di ricambio su cui 
scommette il nuovo corso co
munista. 

Proprio come accade in 
ogni battaglia vera, il suo an
damento ha conosciuto una 
iniziale dislocazione delle far-, 
ze, uno sviluppo manovrato 
con eventi non tutti previsti e 
un finale che potrebbe scon
volgere In profondità la situa
zione preesistente. 

La dislocazione delle forze. 
Lo schieramento di governo 
preesistente (il pentapartito a 
guida de) si è presentato ov
viamente in ordine sparso poi
ché le elezioni stesse erano la 
conseguenza del suo disfaci
mento. Tuttavia tre dei cinque 
partiti si sono subito dichiarati 
a favore di una riedizione della 
formula (De, Psdi, Pli). Il Psi, 
esponendosi a accuse di tra
sformismo, è partito sulla linea 
delle «mani libere». Il Pn ha 
avanzato una proposta (la 
«giunta del sindaco») che co
munque segnava il distacco 
dalla formula pentapartlta. Al
l'interno di questo disciolto 
schieramento di maggioranza 
è venuta subito assumendo un 
particolare spicco la disloca
zione del Psi: un concentrato 
di immotivato rampismo 
(«tocca a me avere il sinda
co») e di ambiguità politica 
(«il sindaco socialista cambia 
lutto», ed è indlflerente con 
quali forze esso governereb
be). Complessa anche la di
slocazione iniziale delle forze 
democratiche di opposizione. 
Il Pei è partito con l'indicazio
ne secca dell'alternativa ma ha 
evitato di imbrigliarsi in un ra
gionamento pregiudiziale di 
schieramento. Ha invece dato, 
da subito, una forte impronta 
programmatica e politica con 
due idee-forza: liberare la Ca-

Una campagna elettorale, quella di 
Roma, che è stata definita brutta, 
confusa, generica, volgare, scandalo
samente dispendiosa, mistificatoria. 
Si potrebbe continuare a saccheggia
re il dizionario degli aggettivi stronca
toli. E non si sbaglierebbe. Tuttavia 
ciò che conta non sono le definizioni 

ma il bilancio, il giudizio politico. E il 
giudizio giusto è questo: si è trattato 
di una battaglia «vera» e, per questo, 
dura. Una battaglia vera anzitutto 
perché il suo esito non era scritto nel
le premesse ma tutto affidato all'intel
ligenza delle forze in campo e alla 
scelta degli elettori. 

ENZOROOQI 
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pitale dall'intreccio perverso 
tra gruppo di potere andreot-
tiano e potentati economico-
speculattvì, e impegnarsi in 
una strategia dì ristrutturazione 
di Roma capace di «rendere 
città tutta la città*. Ovviamente 
una tale impostazione impli
cava non solo un allargamento 
del consenso al partito ma an
che l'emergere di interlocutori 
con cui costruire una maggio
ranza. Non era dunque indiffe
rente come sarebbero partite 
le altre forze di opposizione 
democratica. Si può dire che 
tale partenza è stata positiva. 1 
verdi, dopo un complesso di
battito tra le varie componenti, 
hanno presentato un'unica li
sta guidata da personalità che. 
superando vecchie ambiguità, 
hanno dichiarato la loro indi
sponibilità per alleanze con la 
De. La frazione radicale facen
te capo a Pannella, dopo l'esi
to negativo dell'iniziativa per 
una lista civica progressista e 
laica, si è presentata anch'essa 
su una linea alternativa. 
Lo sviluppo politico della 
battaglia. Il partito che ha ac
cusalo le maggiori difficoltà è 
la De. E diciamo subito che tali 
difficoltà sarebbero state cosi 
schiaccianti da escludere ogni 
sua possibilità di tornare al go
verno del Campidoglio se ap
pena il Psi avesse tenuto fermo 
il giudizio che lo aveva indotto 

a ritirare la sua fiducia a Giubi* 
Io. Quali difficoltà? Anzitutto il 
bilancio dei quattro anni, poi 
l'immagine di arroganza data 
dai suoi uomini nella fase del 
disfacimento delia giunta, infi
ne - in realtà, soprattutto -
quel clamoroso fatto inedito 
che è stato il conflitto tra la 
Chiesa e la De, il diffondersi 
del «disagio» nell'associazioni
smo cattolico che ha forte
mente ridotto l'appoggio ec
clesiale (non 6 del tutto scom
parso) e provocato distacco e 
talora esplicita rivendicazione 
di autonomia nel laicato. Natu
ralmente la De ha cercato di 
correre ai ripari, ma non e riu
scita ne a introdurre nelle sue 
candidature rappresentanze 
significative e rassicuranti del
l'arcipelago cattolico né a re
cuperare credibilità di pro
gramma e di intenti morati. Re
sta in campo ovviamente il re
ticolo di rapporti clientelali dif
fusi, la forza assai grande delie 
strutture dì potere in alto e in 
basso costruite in molti decen
ni, il prestigio della tutela per
sonale dì Andreotti. Non mera
vìglia che in tali condizioni la 
De abbia cercato di reagire al
la diffusa e efficace •aggressivi
tà» comunista concedendosi 
patetici e squallidi colpi di tea
tro come t'accusa di stalinismo 
al capolista del Pei. Ciò tuttavia 
non ha potuto mimetizzare il 

senso di preoccupazione, di 
allarme (spesso espresso con 
patenti contraddizioni) che ha 
caratterizzato tutta la campa
gna elettorale della De. 

Ma anche la campagna del 
Psf ha perduto molto del suo 
smalto iniziale. La clamorosa 
sortita pubblicitaria su Franco 
Carraro, supportata da un insi
stito impegno personale di 
Craxi, ha eccitato lo scettici
smo e l'ironia tradizionali del 
romani, ed in ogni caso non ha 
potuto riempire il vuoto della 
voluta ambiguità politica. Cai-
raro è ben presto apparso per 
quel che è: un'imposizione 
estema allo stesso Psi romano 
e pegno di un ricambio pattui
to con la De per la continuità 
della alleanza. Le «mani libere» 
erano solo una prudenza este
riore per il caso - non impro
babile - che l'alleanza Craxi-
Andreotti non avesse i numeri 
elettorali e politici per il Cam
pidoglio. 11 Pei ha avuto gioco 
facile nel demistificare l'opera
zione, ed è questo che spiega 
la scelta propagandistica del 
Psi nelle ultime settimane; 
quella scelta che un giornale 
del Nord ha definito «Il '48 del 
Psi» per il suo viscerale e torvo 
anticomunismo, per il suo par
lare di Budapest invece di Ro
ma, per il suo rispondere con 
arroganza alle responsabili 
aperture di Occhetto. Ma ecco 

che nella dirittura di arrivo 
qualcosa nel h i romano il ri
bella, qualcuno dà voce all'esi
genza di voltare le spalle al ni
do di vipere della' De sbardel-
liana e prospetta un altro no
me socialista per un'altra for
mula di governo in Campido
glio, tanto più che 11 Pri 
conferma il divorzio dal penta
partito, il Psdì si dice disponìbi
le anche a differenti soluzioni 
e perfino il docile Pli pone gra
vi condizioni. 

Su questo sfondo di difficol
tà, di ambiguità del vecchio 
schieramento di governo, il Pei 
ha sviluppato la sua capillare 
opera di convincimento e di 
orientamento ponendosi al 
centro del dibattito, trovando 
crescente udienza nella cultu
ra e, quel che più conta, nel 
popolo delle periferie che In 
certa misura lo aveva abban
donato negli anni passati Esso 
ha seminato ovunque una 
consapevolezza critica dell'e
sistente, ha sollecitato dignità 
e razionalità. E bisognerà cal
colare, a suo tempo, quanto a 
questo sforzo abbia contribuì* 
to il lavoro personale di diri* 
genti come Occhetto e Reich
lin, che ha costituito un'inno
vazione profonda nel modo 
d'essere del partito e che ha 
trovato un enorme riscontro 
tra la gente. 

Ed ora alle urne. 

l'Unità 
Domenica 
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